

(memoria liturgica: 18 luglio)
Il 4 novembre2004, Papa Giovanni Paolo II ha proclamato otto nuovi Beati: tra essi un Vescovo portoghese appartenente all’Ordine dei Predicatori, vissuto nel XVI secolo: Bartolomeu Fernandes Dos Martires. Il profilo biografico presentato per la beatificazione riferisce quanto segue:


«Bartolomeu Fernandes nacque a Lisbona il 3 maggio 1514. L’appellativo dei Martiri ricorda la chiesa di Santa Maria dei Martiri dove fu battezzato e sostituì quello di Vale adottato in memoria del nonno. Ricevette l’abito domenicano l’11 novembre 1528 e compì il noviziato nel convento di Lisbona, concludendo gli studi filosofici e teologici nel 1538. Insegnò nei conventi di Lisbona, “da Batalha” ed Evora; divenne priore del convento di Benfica a Lisbona nel 1557. Nel frattempo fu presentato dalla regina del Portogallo, Caterina, come successore dell’Arcivescovo di Braga e la sua nomina fu confermata dal Papa Paolo IV in 1559. Accettò questa dignità per ubbidienza al suo priore provinciale, fra Luis de Granada.

L’ordinazione episcopale gli fu conferita il 3 settembre nella chiesa di San Domenico a Lisbona ed il 4 ottobre inaugurò la sua missione apostolica nella vastissima arcidiocesi di Braga, nel Nord del Portogallo.

I tratti più caratteristici di tale missione furono: attuazione delle visite pastorali, impegno per l’evangelizzazione del popolo con la stesura di un Catechismo o dottrina cristiana e pratiche spirituali
(15ª edizione nel 1962!), sollecitudine per l’educazione e la santificazione del clero con l’istituzione di scuole di Teologia Morale e la composizione di opere dottrinali. La sua produzione letteraria conta 32 opere, tra le quali merita alto rilievo lo Stimulus Pastorum, una guida sintetica sul comportamento del vescovo-pastore in mezzo al suo gregge.

L’impegno concreto per la riforma della Chiesa, proprio negli anni in cui Lutero dava origine alla dolorosa divisione tra cattolici e protestanti, è provato anche dagli spazi strutturali ai quali diede vita. Affidò ai Gesuiti gli studi pubblici, con l’insegnamento delle scienze umane e della lingua latina, con un corso per le Arti, una cattedra di casi di coscienza, un’aula di Teologia. Costituì un Seminario, ancora oggi chiamato Conciliare, per formare il clero in una istituzione radicale, affinché si proseguisse secondo gli orientamenti dati dal Concilio di Trento, al quale egli stesso aveva partecipato nella sua ultima fase presentando 268 petizioni che erano sintesi di interpellanze per la riforma della Chiesa. Per attuare le disposizioni del Concilio organizzò prima un Sinodo diocesano e poi un Sinodo provinciale, esigendo che le decisioni prese, anche se dolorose e difficili fossero concretate ad ogni costo.

Il 23 febbraio 1582 rinunciò all’ufficio di Arcivescovo e si ritirò nel convento domenicano della Santa Croce in Viana do Castelo, sorto nel 1561 per sua iniziativa. In questo convento morì il 16 luglio 1590, riconosciuto e acclamato dal popolo come Arcivescovo santo, padre dei poveri e degli infermi. Il suo sepolcro è venerato nell’antica chiesa della Santa Croce. Fu dichiarato Venerabile da Gregorio XVI il 23 marzo 1845. Il 7 luglio 2001 Giovanni Paolo II riconobbe il miracolo proposto per la sua beatificazione…». 

Cerchiamo ora di approfondire alcuni aspetti della sua vita servendoci degli articoli apparsi su «L’Osservatore Romano» in occasione della sua beatificazione.

Va detto, innanzitutto, che Bartolomeo entrò giovanissimo nel noviziato dei Domenicani della sua città natale formandosi in seguito culturalmente nel Collegio San Tommaso, annesso al convento di Lisbona.

Il suo primo biografo —fra Luis de Granada— sottolinea che, per ufficio, era professore di teologia scolastica, ma, per affinità di cuore, era innamorato della teologia mistica; perciò negli anni in cui esercitò l’insegnamento, approfittò dei ritagli di tempo per approfondirne lo studio, consapevole «che si giunge ad essa con devote orazioni e meditazioni, leggendo le opere di teologi come Dionigi, San Bernardo, San Bonaventura ed altri, dai quali raccoglieva le sentenze più dolci e devote e con le quali poi redasse un breve trattato, il Compendium vitae spiritualis, che portava sempre con sé». 
Egli mai dimenticò che non si può trasmettere ciò che non si è contemplato, perciò anche nelle varie attività richieste dalla guida di un’arcidiocesi vastissima e complessa, trasse le energie necessarie al governo pastorale dall’orazione mentale. 
Sempre in merito alla sua opera di Arcivescovo, così si è espresso il Papa nell’omelia tenuta durante la Concelebrazione per la beatificazione: «… si dedicò con somma vigilanza e zelo apostolico. Tolse a sé per dare ai poveri. Criticato per la povera figura che faceva con quel poco che gli restava, rispose: “Non mi vedrete mai tanto dissennato da spendere con gli oziosi quello con cui posso far vivere molti poveri”. 
Essendo l’ignoranza religiosa la più grande delle povertà, l’Arcivescovo fece tutto il possibile per porle rimedio, a cominciare con la riforma morale e l’elevazione culturale del clero, “perché è evidente — scriveva — che, se il vostro zelo corrispondesse all’ufficio, il gregge di Cristo non andrebbe tanto fuori dal cammino del Cielo”. Con il suo sapere, il suo esempio e la sua audacia apostolica, commosse e fece ardere gli animi dei Padri Conciliari di Trento di modo che si procedesse alla necessaria riforma della Chiesa.
Fra Bartolomeo fu convocato per la terza ed ultima fase del Concilio Tridentino dopo pochi mesi dal suo insediamento a Braga. Papa Pio IV infatti aveva deciso di riprendere i lavori per la Pasqua del 1561, dopo otto anni di sospensione, nonostante temesse l’assenteismo dei Vescovi provenienti dalle zone protestanti del centro Europa. Il nostro Beato «senza perder tempo si pose in cammino»; compì il suo viaggio attraverso i Pirenei e le Alpi in 49 giorni. Il suo arrivo destò stupore gioioso in quel clima di timore per una scarsa partecipazione e fu subito comunicata al nipote del Papa, il Cardinale Carlo Borromeo, «l’inaspettata novità che era giunto l’Arcivescovo Bracanense, Primate del Regno del Portogallo, frate domenicano». Fu questo il primo contatto tra questi «due cuori innamorati di Cristo, il Buon Pastore, e infiammati di zelo per la salvezza delle anime» che strinsero una forte e confidente amicizia, alimentata in seguito da una fitta rete epistolare protrattasi fino alla morte di Carlo (1584). 

L’assemblea conciliare ebbe modo di stimare ogni giorno di più fra Bartolomeo per i suoi interventi appropriati, sobri, incisivi, e per il suo coraggio di apostolo che amava e cercava solo la verità. Per la difesa e la riforma della Chiesa non esitò a dichiarare: «Da dove si deve cominciare? Dall’alto, naturalmente. Prodesse gregi, non praeesse!» che si può esprimere con servire il gregge, non dominarlo. Su questo punto egli non aveva dubbi. Infatti, uno dei più gravi problemi della Chiesa del Cinquecento era spesso la mancata residenza nella diocesi del Vescovo, impegnato nella vita delle corti principesche oppure occupato in incarichi civili e politici. Più tardi, tornando a Braga, incontrò forti ostacoli alla sua opera riformatrice del clero, tanto che giunsero risonanze negative a Papa Pio IV, il quale però così scrisse al re del Portogallo: «Fra Bartolomeu ci diede una tale soddisfazione, nel tempo in cui partecipò al Concilio, con la sua bontà, religione e devozione, che continuiamo a tenerlo in grande considerazione, con un concetto del suo onore e della sua virtù tale da non poter essere alterato dalle recriminazioni di nessuno».

Durante una pausa delle sessioni conciliari, nel 1563, fra Bartolomeo si recò a Roma dove fu immediatamente ricevuto dal Papa e dove fu ospite per molti giorni del Cardinale Borromeo. Poté così avere con lui lunghi e fraterni colloqui, ricchi di sincera e spirituale intesa. San Carlo fu consacrato Vescovo di Milano dopo pochi mesi, alla chiusura del Concilio avvenuta il 4 dicembre 1563. Non rivide più l’amico, ma la sua voce serena e sicura rimase sempre presente nel suo animo. Il Cardinale tenne sempre con sé il libretto Stimulus Pastorum che fra Bartolomeo gli aveva offerto in amicizia, avendolo appena completato nella sua permanenza a Trento. Nella prima parte di esso sono presentati i riferimenti spirituali più pregnanti del Vescovo, nella seconda parte le virtù più necessarie al pastore, comprese alcune norme sulla mensa. Il Borromeo lo tenne sempre a portata di mano, lo fece pubblicare e diffondere. 
Ritornato a Braga alla fine di febbraio del 1564, l’Arcivescovo si affrettò a mettere in esecuzione i decreti conciliari, convocando i Sinodi, preoccupandosi esclusivamente dell’evangelizzazione del popolo, eliminando ogni privilegio dovuto alla sua dignità di Primate e di «signore» della città, investendo le sue energie in un programma di rinnovamento personale per poter esigere dagli altri un uguale entusiasmo per gli stessi principi.

Compiendo con assiduità le visite pastorali, egli cercava di avere una conoscenza minuziosa delle situazioni per indirizzare il suo messaggio in forma mirata, come risposta concreta e non come repertorio di frasi generiche, adatte a qualunque assemblea. L’azione pastorale di fra Bartolomeo, inoltre, fu sempre accompagnata dalla dimensione caritativa: egli sempre invitava i fedeli a prendersi cura dei poveri, bisognosi di pane o di affetto. Il suo impegno solidale si rilevò particolarmente durante l’epidemia di peste nera (1570), quando mise a disposizione i beni economici della diocesi per creare spazi di accoglienza e si prodigò con coraggio visitando gli appestati.

Nel suo intensissimo lavoro apostolico si affaticò talmente che chiese di essere esonerato dall’incarico pastorale e si ritirò nel convento di Viana do Castelo dove visse gli ultimi otto anni della sua vita, dedito alla contemplazione e alla preghiera per quel popolo che aveva tanto amato.
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